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Introduzione

Don Daniele Bortolussi

L’occasione annuale di ritiro per sindacalisti rimane un segno importante e un momento atteso per coloro che si impegnano nel mondo del lavoro come credenti e desiderano attingere alla Parola di Dio e al Magistero della Chiesa per ritrovare motivazioni personali e ragioni fondate per proseguire il proprio cammino di servizio.

L’informalità dell’incontro ha permesso di avere uno scambio franco sui problemi che più fanno parte del quotidiano del sindacalista e la presenza autorevole di Mons. Fernando Charrier come relatore e di Mons. Sebastiano Dho come Vescovo delegato dalla Conferenza Episcopale Piemontese per la pastorale sociale e del lavoro ha agevolato il confronto e la preghiera comune. Inoltre, questa occasione ha permesso a molti dei presenti di esprimere la gratitudine per il servizio svolto da Mons.Charrier in questi anni a favore di tutti coloro che vivono il mondo del lavoro, con particolare attenzione a chi fa più fatica e rimane indifeso di fronte all’ingiustizia sempre possibile in questo ambito.  Come è risultato anche dalla relazione che ha tenuto e che è contenuta i questo foglio di collegamento, è emersa la passione con la quale egli ha sempre affrontato i problemi sociali considerandoli, nelle loro caratteristiche più specifiche,  l’“ambiente” dentro il quale è doveroso per i credenti operare un discernimento alla luce della Parola di Dio al fine di essere efficaci nell’azione di evangelizzazione nel luogo nel quale sono chiamati a vivere e lavorare. L’incarnazione rimane lo stile con il quale Dio si è rivelato all’uomo in Gesù Cristo, modalità con la quale anche noi siamo invitati ad annunciare il Vangelo negli ambienti di vita, compreso il sindacato. Il questo tempo di grandi trasformazioni anch’esso è chiamato a ridiscutere il proprio ruolo sforzandosi di maturare all’interno un’attenzione al nuovo senza lasciare indietro l’esperienza acquisita e “i fondamentali” offerti dalla Dottrina Sociale della Chiesa che ne fanno uno strumento essenziale perché le persone possano essere accompagnate e difese all’interno dei luoghi di lavoro. I limiti dell’azione sindacale sono noti, ma è anche evidente il desiderio di operare un discernimento spirituale per scoprire, come credenti, che cosa il Signore desidera per il mondo del lavoro di oggi.

Le recenti tragedie che hanno messo in evidenza il problema della sicurezza nei luoghi di lavoro hanno posto in questione il ruolo e l’azione efficace dei sindacalisti, fuori da ogni convenienza di parte e attenti alla difesa della vita umana. Questa problematica ha una complessità tale da richiedere riflessioni molto articolate e capaci di incidere nell’ambito culturale ed educativo, oltre che formativo e contrattuale. Il bisogno di confrontarsi con la Parola ha confermato, per i credenti presenti al ritiro, il desiderio di attingere a valori trascendenti per poter poi, con la competenza e la professionalità necessarie, ragionare sulle possibili soluzioni da concretizzare all’interno di percorsi non sempre lineari, ma pur sempre volti a servire la persona umana in tutte le sue dimensioni.

Interventi

Mons. Fernando Charrier

Spiritualità del sindacalista credente tra speranze e insicurezza

Credo che, innanzitutto, dobbiamo disporci – in qualche modo – ad accogliere non le mie parole non come una lezione, ma i suggerimenti che vi vengono anche dalla mente e dal cuore, non siamo qui per imparare qualcosa, siamo qui per vivere qualcosa, per capire perché il nostro vivere è un vivere che non può essere delegato come una professione ma – come diceva già chi mi ha presentato - è una missione. Lo è, direi, per tutti gli uomini e per tutte le cose che fanno, ma tanto più diventa una missione quando il servizio è direttamente la persona. Per altro verso voi potreste dire “Ma mettere il sindacato vicino alla spiritualità… Sono due cose diverse” assolutamente no. Se sono diverse, o le riteniamo diverse, vuol dire che o il nostro servizio non è più servizio, ma è professione o per altro verso, non teniamo conto delle realtà concrete in cui noi viviamo. È inutile che io vi dica che in realtà il sindacato nella sua storia e nella sua attività è stato un modo di spiritualità vissuta, ma anche, direi, al di là e al di fuori di una visione cristiana della vita, di una visione della centralità della persona umana, che certamente fa parte della visione cristiana della vita, ma che può essere – a mio avviso – vissuta, accolta, praticamente da tutti. Nella mia esperienza ho trovato nelle varie ideologie che c’erano nel passato persone che pensavano di mettersi al servizio degli altri perché avevano un’origine qualche volta sì, sul piano della fedeltà alla Parola di Dio, cosciente e altre volte forse ancora in obbedienza alla Parola di Dio, ma in modo incosciente, vedendo le cose in realtà un po’ distaccate dal quel Dio che ci ha insegnato che quello che noi dobbiamo fare è amarci, non a parole, ma a fatti; cioè essere quelli che danno il pane da mangiare quando ce n’è bisogno, un pane che non è solamente un pane materiale, è il pane della verità, è il pane della giustizia, il pane della solidarietà, il pane di una vita umana degna di essere vissuta, il pane di nutrimento della nostra esperienza che, anche quando presenta molte difficoltà, fa sì che non ci tiriamo indietro, camminiamo e andiamo avanti. Questo in realtà ci ha insegnato la vita del mondo del lavoro, a partire dal movimento operaio, tanto più dal movimento operaio organizzato, come è quello dei sindacati. Voi pensate: “noi siamo un fattore di civiltà, di progresso, di costruzione di una nuova società”. Certamente, ma su quale visione della vita, dell’uomo, della storia, dei rapporti sociali? Perché in realtà è diverso, fare un mestiere e farlo anche bene, ma non metterci cuore. Visitando l’anno scorso gli uffici finanziari di Alessandria la gente mi ha fatto capire che non amavano tutte quelle carte che dovevano maneggiare, allora io ho detto “Ma allora voi siete insoddisfatti del vostro lavoro?” e loro hanno detto “Insomma, la paga l’abbiamo” e io ho aggiunto “Perché in quei fogli c’è un nome, una famiglia, un problema e allora dovete avere di fronte a voi queste cose sempre”. Ogni lavoro che si fa realtà ha un riflesso immediato sulla persona, sugli uomini, magari non conosciuti, ma se non si fa con questo spirito, diventa un problema vivere. Questo ha bisogno di una cultura, di un modo di vedere, pensare e agire. La cultura non è quella sui libri, non è sapere quando è morto Giulio Cesare o è nato Napoleone: vivere ed essere nella vita è farsi carico di tutte le realtà che durante il cammino della nostra vita noi incontriamo. Per essere uomini che aprono la strada, bisognerà che questi si facciano una cultura, ma una cultura diversa da quella che noi sentiamo proporci dai giornali e dalla televisione o anche dalla cultura normale della gente che è una cultura che guarda al materiale, all’immediato, all’effimero e non va alla sostanza. Non pensate che il sindacato non debba essere anche fautore e attore di questa cultura? Qui c’è il problema personale di chi sa mettere in fila quei valori e la scala che c’è per vedere la cultura come data per il cammino dell’uomo. Questa cultura ha però una radice forte nei grandi valori che Dio ha dato ad ogni uomo mettendolo accanto ad un altro e facendo comprendere che si cammina e si è in una grande cordata e non singoli scalatori di qualche cima. Una cultura dove si parte dal dovere umano cioè da quei valori della dignità della persona umana, dignità che porta non a fare una graduatoria “quello sì e quello no” ma che richiama ad un’uguaglianza, anche se poi siamo una diversità perché non siamo fotocopie. Questa dignità, se non la possediamo noi, se questo desiderio di rispettare e di valorizzare l’altro non l’abbiamo dentro, allora ci manca un dovere prettamente umano. Sono molte le poesie che potrebbero essere portate qui quando si parla di guerre, perché non hai un nemico davanti, quello è uno come te e se lo ammazzi, ammazzi te stesso e la civiltà. Questa dignità crea una mentalità che è quella di partecipazione, di dare una mano agli altri, di sacrificarsi per gli altri e di guardare, certamente alla propria persona, ma di guardare anche al di fuori. Io mi stupisco sempre quando parlando con dei sindacalisti – gente impegnata nel sociale – li vedo arroccati sui propri diritti senza considerare, non dico i doveri, ma senza considerare altre persone che rendono questi diritti, qualche volta, dei soprusi. Noi abbiamo delle difficoltà di vita perché ci siamo creati dei bisogni che sono anche superflui; quando io torno dallo Zambia torno con la fame perché volendomi adeguare a quelli che vivono là con un po’ di manioca e basta… Questo dovere umano richiede veramente di farsi carico di tutti e non di qualcuno. Il sindacato è di tutti, non di qualcuno; va bene poi che per lavorare stabilite le categorie di persone, ma qui c’è una riflessione da fare: il sindacalista, se vuole essere proficuo, non dovrà probabilmente allargare il suo sguardo e vedere che abbiamo camminato in modo tale che oggi gli ultimi del mondo non sono sempre i lavoratori, ma sono altri. Sono altri popoli che oggi entrano nelle nostre case attraverso la televisione. Una cultura si fa anche con il dovere cristiano, ma Cristo Signore ci ha insegnato che si aiuta l’altro quando si fa come il samaritano che aiuta l’ebreo che, scendendo da Gerusalemme a Gerico, è incappato nei ladroni che lo hanno picchiato e gli hanno portato via tutto. Al termine Gesù non dice “hai capito?” ma gli dice “vai e fai anche tu altrettanto” cioè richiedeva già non solo un’imitazione formale, ma una decisione interna di non vedere l’altro come nemico e non solo, ma di pagare di persona perché l’altro sappia riprendersi. Credo allora che alcuni articoli del Codice di Camaldoli, anche su questo piano prettamente umano, dovrebbe essere rivisto. Credo che alcuni sindacalisti – specialmente quelli che fanno riferimento ad una visione cristiana della vita – dovrebbero riprendere questo documento di 60-70 anni fa per vedere dove aggiornarlo, perché io (e non sono un sindacalista) studiandolo, per poter poi dire quali passi si possono fare, ho trovato delle indicazioni fortemente lanciate nel futuro, quasi prevedendo le cose come sarebbero andate e prevedendo una società come quella di oggi dove i partiti divorano tutto e la situazione è quella di un blocco completo dell’autentica democrazia (e direi volontà dei sindacati). Facciamo un passo avanti. Se aprite bene le orecchie sentirete dei discorsi, anche in questi giorni, da parte degli uomini politici che fanno accapponare la pelle sia per quello che fanno, perché hanno preso il Parlamento per un asilo infantile e perché uno ha avuto il coraggio di dire “Via questo Governo perché invece di aiutare quelli che hanno e che possono fare, aiuta gli altri che non possono fare”. A me è venuta la pelle d’oca… il bene comune dove va a finire? Questa cultura, che noi ci facciamo e che diventa poi un tipo di spiritualità perché vedrete che collima direttamente con il progetto di Dio, è il bene comune. Noi viviamo in società, noi abbiamo una cultura che non parte dal bene comune per arrivare al bene privato ma viceversa. Già un’enciclica la Sollicitudo Rei Socialis di Papa Giovanni Paolo II richiamava a questo cioè bisogna invertire la marcia, partire dal bene comune per arrivare al bene privato. Il problema non è una tecnica, io non sono per fare una tecnica e per dire come le cose devono evolvere, ma direi che un’attività come quella del sindacato dovrebbe porsi questo come principio fondamentale. Viene tanto dalla disposizione dell’uomo – voi sapete bene che Gandhi diceva “dovremmo vergognarci nel giorno in cui abbiamo mangiato e riposato bene, mentre c’è anche un solo uomo nel mondo che non ha avuto di che mangiare”. Non pensate che stiamo parlando di cose utopiche… sembra così perché ci hanno imbonito con questo tipo di cultura che io chiamerei quella “del naufrago” cioè “io ho trovato un relitto e mi salvo, l’altro è andato giù e pazienza, gli è andata male”. Ecco perché il bene comune e la solidarietà su cui si sono fondati i pilastri del sindacalismo sono un obbligo che diventa morale. Il modo di comportarsi dell’uomo che ragiona con la mente ma anche col cuore, cioè nel suo complesso. Qui ci sarebbero da dire molte cose perché mi pare che ci siano grossi problemi a questo riguardo. Vorrei dire che la giustizia dipende dal bene comune, ma certamente anche da un obbligo morale di rispettare l’altro, di aiutarlo. Voi lo sapete meglio di me, il lavoro è costituzionale della persona: è quindi un diritto/dovere e voi questo lo capite, ma non è solo per fare qualcosa, è cambiare veramente mentalità. Venivo sempre a Torino al Hotel Ligure agli incontri dei sindacalisti (negli anni ´74-´75). Una volta in Corso Massimo d’Azeglio siamo rimasti tutti bloccati nel traffico. Avevo allora come segretario don Walter e ci siamo messi a chiacchierare; poi abbiamo visto un operatore ecologico che raccoglieva le foglie secche lungo la strada e un ragazzino che passando dava un calcio alle foglie e le sparpagliava. Don Walter aveva commentato “Sta facendo un lavoro inutile”. Ad un certo punto vediamo arrivare un corteo di Polizia e Carabinieri e abbiamo capito che c’era in visita a Torino il Presidente della Repubblica Cossiga. Dico a Walter: “Che differenza c’è tra Cossiga e lo spazzino? Quello quando passa si fermano tutti, a questo persino i ragazzini danno fastidio; ma se quello sulla macchina blu fa male il suo lavoro, vale meno di questo che raccoglie le foglie come si deve”. Ditemi voi se abbiamo questa scala di valori. Se non abbiamo questa scala di valori, allora non comprendiamo nemmeno che cos’è in realtà un obbligo morale, cioè un qualcosa che diventa costituzionale all’uomo, è un diritto/dovere, che non c’è una scala di diversi. Il mio Maestro che è Cristo come è il vostro dice “quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me” non dice qualcuno. Di qui parte invece il principio - che io avrei dovuto dire prima, ma ho fatto la strada inversa perché mi pareva logica – di qui parte la spiritualità che voi vivete, che non è qualcosa di staccato dalla vostra vita, perché è quello che voi fate nella vostra vita; questa spiritualità che vuol dire principi e valori accolti anche per fede; anche perché la verità ve la dice chi è veritiero e non altri, che è Nostro Padre Celeste e che ci aiuta in questo. Comprendiamo che “ama il prossimo tuo come te stesso” viene applicato in tutte le iniziative che voi fate; anche qui abbiamo dei servizi che si fanno servire… io sono al servizio tuo però c’è il quarto d’ora del caffè e quindi a Roma mi è capitato di vedere la fila lunghissima con la mamma che aveva in braccio il bambino e con il vecchietto e l’impiegato che chiudeva lo sportello e diceva “Venite fra un quarto d’ora”… che tipo di rispetto è questo? Che tipo di servizio? Vedete che è costruito su un tipo di cultura che è “guardare a me stesso e non agli altri”. Bisognerebbe accettare, per avere una spiritualità che ha un valore, quella parte del Vangelo (specialmente di Matteo) quando Gesù dice “avete udito che fu detto, ma io vi dico…” è proprio il ma io vi dico che bisogna ricostruire praticamente. Se uno vuol farti fare un chilometro con lui tu fanne due, se uno ti vuole portare via il mantello, dagli anche la giacca… poi avrete il resto della spiritualità che è “Beati i perseguitati per la giustizia” eccetera. E poi “avevo fame e mi avete dato da mangiare”. Ecco come io intendo la spiritualità: un qualcosa che si vive, per cui si è convinti e per cui si va controcorrente. Tutti condanniamo questa società dei consumi, ma ci viviamo bene ugualmente e non so se voi non avete avuto un sussulto quando avete visto quei palestinesi della Striscia di Gaza che hanno buttato giù dei muri per andare a prendere quello che era necessario per vivere; un popolo ne affama un altro e non si domanda perché. Qualche volta ti fa anche ridere per non piangere, ma bisogna essere andati laggiù per vedere che cosa hanno fatto… tagliato gli ulivi che c’erano… Noi dobbiamo dare un senso alla nostra vita: prima di tutto rispettare la nostra vita e viverla in servizio agli altri: qualche volta voi potete essere i protagonisti di diritti inviolabili, inalienabili e universali che l’uomo, le comunità e le nazioni hanno. Dovete sempre domandarvi quali sono i vostri orizzonti e quali sono i mezzi che adoperate: certamente si tratta di mezzi umani, ma il mezzo fondamentale qual è? È quello che viene dal cuore. Cristo lo diceva in modo negativo quando affermava “e' dal cuore dell’uomo che provengono furti, omicidi, adulteri eccetera” è dal cuore dell’uomo, cioè da quella spiritualità che non abbiamo costruito dentro di noi. Voi capite che declinare tutti i valori che voi dovete vivere diventa un problema. La verità: la verità sull’uomo, sulla famiglia, sulla società, la giustizia che in realtà deve diventare un’espressione dell’amore: mi impegno perché voglio bene a quello, anche se non lo conosco. La solidarietà, che è uno dei pilastri che avete. I giovani di oggi non vivono più la solidarietà: quest’estate sono andato come ogni anno una ventina di giorni in montagna e un gruppo di giovani mi ha chiesto di accompagnarli e di pranzare lassù: quando siamo arrivati ognuno ha preso il suo pranzo e si è messo a mangiare per contro proprio. Voi direte che è una stupidaggine, ma è segno di una cultura dove la solidarietà, l’essere assieme non c’è più. Non parliamo poi dell’onestà che vuol dire la verità vissuta in sé stessi e quindi detta. Poi, a mio avviso, la spiritualità ha un rapporto stretto con la trascendenza che vuol dire con Dio Onnipotente e con quello che la Verità Assoluta ha voluto dirci di sé stessa, di una vita che non si studia solamente sui libri scritti dagli uomini, ma sul libro scritto da Dio Onnipotente. Se voi prendete la Bibbia e la leggete, direi, con occhi rivolti a voi stessi, vi accorgete che la storia raccontata lì è la storia della nostra vita, della nostra caducità e cattiveria, ma anche della nostra ricchezza interiore. Di qui bisognerebbe fare un salto di qualità per dire come poter vivere questa spiritualità, ma sarebbe troppo lungo e quindi è bene che voi vi chiediate che cosa fare e come vivere tutto questo. Vi voglio lasciare discutere perché credo che sia bene che voi vi confrontiate per poter avere la possibilità di una convinzione fondamentale, che questa è una strada, per capire la vostra dignità, per capire che le cose che ci ha detto prima don Domenico, permettevano di dire che probabilmente non c’è una spiritualità, non c’è questo modo di essere, c’è solo un modo di agire e qualche volta un modo di apparire (il che diventa un grosso problema). Venendo su da Roma un giovane accanto a me in aereo mi ha chiesto se ero stato a Roma e io ho detto di sì e lui ha detto “Dove è nato Gesù!” “No, Gesù è nato a Betlemme” “No, è nato a Roma nel Parlamento, perché lo hanno messo in una mangiatoia…!” 

Per terminare e meditare sulle cose che io vi ho detto e che forse vi paiono un po’ oscure, ascoltate quello che dice in una bella poesia il Trilussa; io da buon piemontese non ho l’accento romanesco, ma sentite un po’:

Loreto, pappagallo ammaestrato, 
doppo trent'anni ritornò ner bosco 
propio dov'era nato. 
Er padre disse: - Come sei cambiato! La madre disse: - Nun te riconosco! 
So' diventato 'na celebbrità! 
rispose er Pappagallo co' la boria 
d'un professore d'università. Ho imparato a memoria 
una dozzina de parole belle... 
Dodici sole?...- Sì, però so' quelle 
che l'ommini ce formeno la Storia 
e che so', su per giù, le litanie 
de li discorsi e de le poesie: 
Iddio, Patria, Famija, Fratellanza, 
Onore, Gloria, Libbertà, Doveri, 
Fede, Giustizzia, Civirtà, Uguajanza...La madre disse: - Fijo, parla piano: 
nojantri nun volemo dispiaceri...

La testimonianza di un sindacalista cattolico

Gaetano Quadrelli

C’è il buio intorno a me, in te invece c’è luce, sono solo, ma tu non mi abbandoni, non ho coraggio, ma tu mi sei d’aiuto, sono inquieto, ma in te c’è la pace, c’è amarezza in me, in te pazienza, non capisco le tue vie, ma tu sai qual è la mia strada…..  (Bonhoeffer 1943- Preghiera del mattino)

Comincio con questa citazione che mi sembra molto pregnante rispetto gli avvenimenti di lutto che molti di noi hanno vissuto in questi ultimi tempi: la morte improvvisa di due giovani quarantenni; e l’emergenza infortuni, malattie professionali e conseguenti morti sul lavoro è sotto gli occhi di tutti, una sorta di bollettino di guerra con il suo portato di drammi umani e famigliari.

La cultura della sicurezza è ben lungi dall’essere considerata una priorità nelle nostre complessità sociali.

Ci troviamo di fronte non solo alla non valorizzazione del lavoro, ma anche di fronte alla non valorizzazione della persona e del senso della vita.

Troppe volte la società e i sistemi d’informazione hanno sussulti di partecipazione e di solidarietà che però durano la quotidianità della disgrazia, per poi scomparire carsicamente nelle complessità sociali.

Dobbiamo essere consapevoli che i morti sul lavoro non sono dovuti alla fatalità e non sono neanche il tributo inevitabile da pagare al dio sviluppo.

Esse sono, il più delle volte evitabili e appartengono alla sfera delle responsabilità individuali e collettive delle persone.

Questi avvenimenti ci hanno molto colpito, ma nello stesso tempo ci hanno fatto riflettere e meditare molto sulla morte, ma in particolare sulla vita e sulla vita da credenti.

Le parole del Salmo 56 “Pure tu hai contato i passi del mio triste vagare, Signore: di mie lacrime l’otre tuo riempi: non l’hai forse segnato sul libro? Non avrò paura: in DIO confido cosa potrà farmi la carne? Dalla fossa mi hai liberato, hai rimosso i miei piedi dalla morte: perché avanzi alla tua presenza nella luce dei vivi, Signore.

Le lacrime degli uomini sono agli occhi di Dio realtà preziosa come l’acqua, il vino, il latte, le sostanze vitali che il beduino conserva nell’otre. Dio non lascia cadere nel nulla il dolore dell’uomo, raccoglie le gocce del suo pianto quasi in uno scrigno come fossero perle preziose. L’uomo è un pellegrino sulla terra, egli va errando spesso senza meta per le strade del mondo. Dio segna tutti questi passi, fatti di ricerca, di ansia, di errori. Dio li registra sul libro della vita ove tutti i segreti dell’uomo sono raccolti. In questa anagrafe universale della storia  tutto è annotato e nulla cadrà nel vuoto.

Partendo dal libro della vita, mi pongo la domanda chi è Gesù per me domanda molto vecchia, già lo stesso Gesù aveva posto questa domanda agli apostoli chi sono io secondo la gente… alcuni risposero Giovanni Battista, altri Elia , per altri ancora un antico profeta che è risorto , ma Gesù domandò ma voi chi dite che io sia…

Ai cristiani è sempre chiesto il massimo della coerenza, come se essi dovessero separarsi dall’umano e dalle sue relative fragilità, va però riconosciuta la tentazione della debolezza, che ci assimila a tutti gli altri uomini e ci rende solidali e partecipi del comune destino.

Sono due facce di una sola medaglia tendere alla santità, testimonianza, ma essere coscienti che si è distanti dalla metà e quindi penitenti.

Sappiamo del resto che Gesù di Nazareth scelse i discepoli e gli apostoli per quello che erano e da essi subì infatti anche il tradimento, il rinnegamento e la fuga, ma proprio per queste vie, fin d’allora, passano anche la Grazia e la conversione.

Proclamarsi cristiani non significa mettersi sul piedistallo, ma dichiarare di essere alla ricerca attiva e responsabile della sequela del Signore.

La Spiritualità e il sindacalista credente

Ripensando alla mia esperienza di fede, di lavoratore e di sindacalista emerge la difficoltà a vivere oggi la fede in una società secolarizzata. In questo mondo secolarizzato (dove molti sono in ricerca sul senso del loro vissuto e dove altri cercano di dare un significato alla propria vita nelle sette) per me è stato significativo vivere una esperienza di fede collegata con la vita.


Ritrovarmi con gruppi di lavoratori (prima nella GIOC e poi nel CMO movimento degli adulti) mi ha formato e caratterizzato come uomo e come credente. I valori scoperti, sono diventati le motivazioni di fondo del progetto di uomo che volevo costruire e a cui volevo essere fedele in modo coerente e costante e in questo senso la ricerca di fede mi ha aiutato a cercare e a seguire il senso profondo della mia vita e la presenza di un progetto che ci supera: il Regno di Dio.


L’esperienza della mia famiglia d’origine e in seguito l’esperienza di famiglia (sono sposato, ho tre figlie e una nipote) il lavoro, l’impegno sindacale, l’incontro con altri adulti, il cammino di fede e l’esperienza di chiesa sono stati per me gli ambiti privilegiati per vivere e valorizzare tutto ciò.


Nel lavoro sono venuto a contatto con situazioni difficili e di precariato, gli immigrati… forse a volte si è tentati di lasciar perdere, far finta di niente, di non vedere, adeguarsi oppure lasciarsi provocare da queste situazioni, di essere vicini e coinvolgersi personalmente.

Il mio pensiero corre lungo il cammino della mia vita e mi domando dove ho conosciuto Gesù, come l’ho incontrato e perché è rimasto sempre con me? Questa persona non mi ha mai lasciato anche quando cercavo di sfuggirle, di allontanarmi.

Nel mio impegno sindacale quando dovevo affrontare le crisi aziendali, chiusure di fabbriche, i licenziamenti, l’ho cercato. Mi tornano in mente i volti di uomini e donne a cui dire della chiusura della fabbrica, dei licenziamenti: quei volti evidenziavano la mia impotenza.


Per questo ho deciso di accettare questo lavoro in un atteggiamento di servizio e di gratuità. L’accoglienza, poi, di tutti coloro che sono vicini senza distinzioni, nel dialogo e nella stima mi ha dato modo di verificare che l’annuncio del vangelo passa anche attraverso la propria testimonianza di condivisione e solidarietà (aprendo a una dimensione di fede e di chiesa legata alla vita quotidiana). Il cammino di fede in Gesù Cristo è di grande stimolo e non sentirsi arrivati, e aiuta a non assolutizzare nulla e spinge a seguire sempre nuovi valori.


Però nell’incontro con altri adulti (il gruppo) attraverso la pratica della revisione di vita, coltivando l’esigenza dello scambio e di verifica del proprio cammino con altri, nel confronto con il vangelo e la preghiera, ho capito l’opportunità che ho di dare senso e identità alla mia vita. E’ una chiamata alla quale non posso e non voglio sottrarmi come uomo ma ancora di più come credente.

L’impegno nel sindacato

Cosa posso mettere al centro
· vivere il sindacato come una forma di militanza d’ambiente 

· mantenere un atteggiamento critico e problematico nei confronti del sindacato

· mettere al centro dell’azione sindacale la persona 

· stare in mezzo ai lavoratori diventando punto di riferimento e di stimolo 

· esprimere nel sindacato la fede attraverso la nostra vita e le nostre scelte

· esprimere e rivendicare al sindacato valori come la solidarietà, l’uguaglianza e l’autonomia

· vivere in una dimensione internazionale 

Molte volte l’esperienza sindacale viene vissuta con solitudine non avendo posti dove confrontare la propria esperienza. Si è presi il più delle volte dalle cose da fare e non si riesce a fermarsi un attimo per verificare il proprio impegno.

In questi anni è stata molto positiva l’esperienza fatta con la Pastorale del Lavoro di Torino, con il gruppo di sindacalisti (formato da persone iscritte a CGIL, CISL e UIL) e l’esperienza del ritiro annuale.

Fare il sindacato è una scelta di vita

Nonostante questo, molte sono le difficoltà per vivere con coerenza la propria scelta di Fede nell’attività sindacale, soprattutto per quanto riguarda la scelta degli “Ultimi”.


Anzi, molto spesso, si presta scarsa attenzione alle persone, privilegiando l’attività contrattuale collettiva; con la giusta motivazione di evitare gli egoismi individuali, dimenticandosi però delle ricadute individuali spesso molto pesanti sia dal punto di vista economico sia dal punto di vista psicologico.


Una scelta può essere quella di lavorare in modo diverso, mettendosi continuamente in discussione e tenendo sempre presenti le ragioni e le motivazioni del proprio impegno (senso della militanza nel lavoro sindacale).


Ma proprio per le caratteristiche così totalizzanti dell’attività sindacale viene da chiedersi se è sufficiente per vivere pienamente la Fede svolgere con impegno il proprio lavoro dedicandosi completamente al prossimo; ma il prossimo comprende questo modo di vivere l’impegno, ne conosce le ragioni, le motivazioni, le difficoltà?


E’ importante nel lavoro sindacale incontrarsi tra le persone che condividono le stesse motivazioni o almeno le persone che comprendono i perché; questo dà la forza di andare avanti e la speranza di poter fare di più.

Non è importante la gratificazione, ma il riconoscimento del senso, del significato del lavoro sindacale.


Non sempre lo stare dentro un’organizzazione rende la vita facile, perché può limitare la propria azione, coinvolgendo una parte dell’interesse personale alla vita dell’organizzazione e al perseguimento dei necessari equilibri per la sua sopravvivenza politica ed economica.


Nonostante ciò, il credente deve avere con l’organizzazione un rapporto più libero, per sentirsi “libero”, perché pur impegnati realmente, correttamente e solidaristicamente in essa, le scelte personali devono sempre tenere presente le motivazioni che ci spingono al lavoro sindacale, a partire da quella di Fede.

L’esperienza di Fede nell’esperienza sindacale è spesso messa in discussione, perché le contraddizioni che si possono vivere in conseguenza alle scelte che si fanno nella contrattazione non sempre sono coerenti. 

In epoca di forti cambiamenti come l’attuale, la funzione del sindacalista non si esaurisce nella tutela (collettiva o individuale) dei lavoratori che pure è attività primaria ed essenziale all’esistenza dello stesso sindacato. Di fronte al cambiamento noi non possiamo neppure porci come semplici notai che registrano fatti e necessarie reazioni: occorre capire in anticipo e informare e formare l’opinione dei lavoratori (incominciando in particolare dagli iscritti) sul modo di reagire, sulle intenzioni da proporre ed anche su possibili e necessarie riconversioni culturali e psicologiche.

Voglio in sostanza suggerire un aspetto non sempre evidente; la nostra attività non è semplice mediazione contrattuale o culturale tra opinioni diverse; cioè il nostro compito è anche quello di essere “educatori” verso il corpo adulto della società. L’educazione deve porsi in forma collettiva ed etica (come possibile sostituzione del materialismo individualistico che proviene dai media).

DUE ICONE DI RIFERIMENTO

La moltiplicazione dei pani e dei pesci (Marco 6,30-44)

I discepoli di Emmaus                           (Luca 24, 13-35)

La moltiplicazione dei pani…… i discepoli tornano dalla missione che Gesù aveva affidato a loro, raccontano la loro vita, i fatti e gli incontri avvenuti.

Gesù dice loro: andiamo a riposare, il ritrovarsi con Gesù per ritemprarsi con la preghiera.

Poi Gesù vide tanta gente ed ebbe compassione di loro erano pecore senza pastore.

Gesù sprona i discepoli a dare da mangiare a tutti…. La condivisione che diventa moltiplicazione, quello che puoi fare è una goccia, ma è quello che da senso alla vita.

La preghiera dà forma alle cose……..raccolsero l’avanzo niente andava sprecato.

Sulla via di Emmaus, Gesù spiega loro le scritture dopo essersi fatto compagno di strada.
Due uomini camminavano sulla via di Emmaus. Fuggono da Gerusalemme. Qualche giorno prima erano saliti verso la città santa pieni di speranza. Sembrava giunto il momento tanto atteso, avvento del Messia il nuovo esodo verso la libertà.

Ma tutto era crollato: Gesù era finito in croce, cosa significavano allora le sacre scritture?

Un viandante affretta il passo, si fa compagno di strada, ascolta le loro pene e li illumina con le sacre scritture.

Entro con loro per rimanere con loro  prese il pane, disse la benedizione, lo diede a loro ……..

A questo punto i discepoli lo riconobbero, ma Gesù era sparito… “non ci ardeva forse il cuore nel petto” ed allora partirono senza indugio per far ritorno a Gerusalemme per dare il lieto annuncio a tutti i fratelli della risurrezione.

Concludo con tre punti fermi.

Nel rapporto con Dio, Dio è un amico da non perdere, un maestro da ascoltare, un socio di cui fidarsi. Con parole semplici che cosa vuol dire “Avere fiducia in Dio”: significa credere che Dio mi vuole bene, credere che Dio mi vuole bene, credere che Dio mi ha affidato un ruolo nel suo progetto e mi ha dato le potenzialità che servono.  

Atro punto fermo è la fiducia in noi stessi. Significa credere in noi stessi, accettarsi totalmente, usare le potenzialità che Dio ci ha dato e con esse scrivere la nostra storia, quella pagina di storia che fa parte del grande libro dell’umanità. Ognuno di noi è una edizione irrepetibile, se abbiamo fiducia in noi stessi, diamo sicurezza agli altri che ci seguono o che vogliono seguirci.

E c’è un terzo punto fermo: la fiducia negli altri, ma con gli occhi aperti e vigilanti, perché l’uomo purtroppo è anche volubile, e non sempre per cattiva volontà. Gli altri con i loro doni ci sono necessari per realizzarci e realizzare. Gli altri ci aiutano a conoscerti, a capire quello che siamo, perché essi costituiscono per noi un confronto, una verifica, uno stimolo.                                                                           
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